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LOTTEDICLASSE
Una scuola nuova di zecca. Troppo, sembra un labirinto...

H a qualcosa che evo-
ca la biblioteca di
Babele di Borges,
l'edificio della nuo-

va scuola di quest'anno, con lun-
ghi corridoi che si perdono in al-
tri corridoi. O che rimanda a
quelle paradossali litografie di
Escher, in cui l'inizio e la fine e il
sopra e il sotto si confondono, e
le scale scendono ai piani supe-
riori, con astratte e ineffabili ge-
ometrie, nelle quali, oggi, col
batticuore dei neofiti ci aggiria-
mo alla ricerca delle aule, dei
bagni, dei laboratori.
Siamo un po' increduli di poter-
ne calcare finalmente il suolo,
dopo averla molto attesa e desi-

derata, quando già iniziavano a
circolare voci allarmanti sulla
sua inagibilità e su presunte in-
filtrazioni di acqua in palestra.
La quale mi appare invece come
uno spazio ampio e bello, come
mai ne ho visti in una scuola.
Una palestra vera, con gli spalti
su di un lato, le ampie vetrate
che la illuminano, il linoleum pu-
lito e compatto. C'è anche un au-
ditorium, che mostro soddisfatto
ai miei alunni, costruito a mo' di
emiciclo spezzato su di un lato.
Li faccio sedere e chiedo se si
trovano comodi, quelli alti ri-
spondono di no, per tutti gli altri
sembra di sì. L'alzata fra un gra-
dino e l'altro è insufficiente, e chi

ha gambe lunghe non sa dove in-
filarle, come nel caso del mio
collega di Educazione Fisica,
che sfiora i due metri, e che già
di quest'arena mi aveva detto pe-
ste e corna, elencandomene le la-
cune: l'assenza di ventilazione,
l'insufficienza dei posti a sedere,
la minuscola dimensione del pal-
co, l'acustica difettosa, con i suo-
ni che sembrano liquefarsi a
mezz'aria. Non a caso i ragazzi
lo chiamano «Er Denuncia»,
perché ha sempre da contestare
e minacciare esposti ai Carabi-
nieri, forse perché nell'Arma c'è
già stato, prima di scegliere la
scuola, e di pentirsene. Tanto,
mi giustifico, ci saranno i micro-

foni ad aiutarci quando dovre-
mo utilizzarlo. Uno mi chiede, ir-
riverente: «A professo', ma a che
serve?». Mi prendo qualche se-
condo per rispondere: per confe-
renze, dibattiti, assemblee. E a
lui, inappagato, resta in bocca
uno di quei sorrisetti ironici di
cui i giovanissimi sono maestri,
quando tacitamente commenta-
no le contraddizioni fra i nostri
buoni propositi e i risultati cui
giungiamo. Candidamente di-
sfattisti, ci impongono di sman-
tellare ogni sussiego. In effetti il
nostro «inauditorium», come
forse è giusto ribattezzarlo, è so-
lo un buon proposito.
Tornati in aula, cerco di captare

dagli sguardi le loro reazioni.
Ma i ragazzi sono addestrati a
non aspettarsi molto dalla cosa
pubblica e non protestano, il di-
sincanto precede e vanifica la
delusione. Solo uno esterna il
suo scontento, non per le lacune
di progettazione che qui e là an-
che gli spiriti meno critici indivi-
duano. «Cos'è allora che non
va?», chiedo ad Andrea, che soli-
tamente è un ragazzo taciturno,
barricato nella difesa a oltranza
della sua introversia. Ma che
stavolta diventa loquace: «Era
mejio 'a vecchia scola».
La vecchia scuola. In via della
Pesca, di fronte al mare. Un edi-
ficio di suore adattato in qualche

modo. L'aula di Andrea dava sul
cortile, buia e d'inverno gelida.
Gli scuri delle finestre non si te-
nevano e il vento spesso li faceva
sbattere contro i vetri. C'era per-
fino una rientranza fra le due pa-
reti laterali dietro la quale i ra-
gazzi si nascondevano. L'am-
biente era piccolo e insufficiente
a contenerli tutti, al punto da co-
stringerli a stare ammassati,
l'uno stretto all'altro. Per uscire,
dall'ultima fila, bisognava salta-
re sul banco di mezzo, scavalcar-
lo o direttamente salirci sopra.
«Come fai a dire che era me-
glio?».
«Almeno tra un'ora e 'n'altra po-
tevamo uscì fori a fumasse 'na si-

garetta su 'a panchina».
Altro che denuncia dell'imperfe-
zione del nuovo. Al contrario:
ciò che il mio alunno rimpiange
è l'imperfezione del vecchio, la
prossimità con l'esterno, la sua
salvifica precarietà, in cui i do-
veri e i ruoli apparivano meno
oppressivi. La scuola era meno
scuola e le maglie del suo con-
trollo più larghe. Più facile,
quindi, sfuggire. Ho capito allo-
ra, pensando al nostro nuovo
edificio, quale sarà la funzione
della sua solo in apparenza in-
sensata natura labirintica: pri-
ma o poi i ragazzi, col tempo, im-
pareranno a perdervisi.
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UNA DOMENICA in famiglia, i bambini che

corrono in casa, giornata ecologica a Roma

per una pausa dallo smog quotidiano. E un

pensiero che ronza in testa, perché per Mi-

riam Mafai staccare

«la spina» è pratica-

mente impossibile.

«Macosa c’èdi scan-

daloso nella contestazione al cardi-
nale Camillo Ruini?». Intere pagi-
ne dei quotidiani occupate dalle
polemiche divampate dopo la con-
testazione di un gruppo di giovani
al capo della Cei sui Pacs, i contrat-
ti che dovrebbero regolare le unio-
ni di fatto, omosessuali e non.
«Non c’è assolutamente niente di
scandaloso. Lo trovo normalissi-
mo, purché la contestazione resti
in un contesto di civiltà», dice con
convinzione. «E a Siena mi è sem-
brato che tutto rientrasse nell’asso-
luta civiltà. Ruini era a Siena per ri-
cevere un riconoscimento da un'as-
sociazione politica, Liberal. Non
era in chiesa». Ieri Eugenio Scalfa-
ri sulle colonne di Repubblica scri-
veva, correggendo il «tiro» del
«suo» giornale dopo il cauto edito-
riale pubblicato sabato scorso da
Edmondo Berselli: «Ai commenta-
tori che suggeriscono di non rega-
lare la chiesa alla destra mi permet-
to di far osservare due cose: la

chiesa è pienamente capace di in-
tendere e volere; se va a destra è lei
che lo decide e non qualcuno che
gliela regala». E su Ruini: «Di in-
vasioni campo di questo genere è
piena la recente biografia del presi-
dente della Cei. Esse creano inevi-
tabili reazioni non solo dei laici
non credenti ma anche nel laicato
cattolico più avvertito, che vorreb-
be dai propri vescovi più religiosi-
tà e meno politica». «Giusto, giu-
stissimo», commenta Mafai. E ag-
giunge: «Quello che mi disorienta
e mi provoca un certo disagio è la
corsa dei politici a sottolineare il
proprio dissenso da questa dimo-
strazione, di modeste proporzioni,
quasi per guadagnarsi una patente
di credibilità da parte del vesco-
vo». Che lo facciano a destra, che
lo faccia l’Udc, può anche essere
prevedibile, ma che avvenga «an-

che da parte di uomini e esponenti
politici della sinistra» è in qualche
modo poco chiaro. «Non parlo di
Prodi, che è un cattolico. La stessa
Rosy Bindi, sui Pacs, afferma una
sua autonomia di giudizio su quel-
lo che affermano i vescovi e il suo
diritto a dissentire. Lo ha fatto
adesso e lo ha fatto anche durante
la battaglia referendaria - aggiun-
ge concedendosi il lusso di una si-
garetta nel proprio salotto dove
nessuno può protestare -. Parlo di
alcuni della sinistra, per esempio
lo stesso Fassino, che in questo ca-
so non capisco. È come se ci fosse
una perdita del valore della laicità
dello Stato».
Ed eccolo qui il tema così caro a
chi, come lei, durante la campagna
referendaria sulla procreazione as-
sistita ha investito energie e spe-
ranze. La laicità dello Stato, «un ar-
gomento che sembra sempre meno
attraente». Allora come ora la
Chiesa entra pesantemente nel di-
battito della politica, cerca di dire
la sua sui contenuti di una legge. Il
cardinale Ruini ha anche espresso
giudizi sulla presunta incostituzio-
nalità della legge sui Pacs. Non ha
parlato soltanto da importante
esponente della Chiesa alla Chiesa
e ai fedeli. «Se si fosse limitato a
questo non avremmo avuto nulla
da obiettare - dice l’editorialista
con un passato e un presente sem-
pre a sinistra -. Ma il cardinale è
andato molto in là: ha espresso giu-
dizi sulla costituzionalità di una
legge. Non è una sottigliezza. La
politica in generale può anche far
finta di non registrare questi parti-
colari, ma la sinistra non può rinun-
ciare alla difesa del principio della

laicità. I Ds non possono farlo altri-
menti questa battaglia la combatte-
ranno soltanto Rifondazione e i so-
cialisti».
Nè ci si può far spaventare dall’esi-
to del referendum. «Sono convinta

che ci sia stato un errore di lettura
di quel risultato. Ruini, ma forse
anche qualcuno dei Ds, ha visto in
quel 70% di astensione una vitto-
ria del richiamo della Chiesa. Pen-
so invece che abbiamo creduto,
sbagliando, che quello fosse il ter-
zo referendum, dopo il divorzio e
l’aborto, di conquista di diritti. In
raltà era un tema che riguardava
una minoranza del paese e che ha
trovato indifferenza negli altri».
Chissà, forse anche perché erano
anni che non si sentiva più parlare
di temi etici, di scienza e di geneti-
ca. E forse la Chiesa di Ruini si è
infilata in quel silenzio.

■ di Marino Niola* / Segue dalla prima

LUIGI GALELLA

GLISTUDENTI dell'univer-

sità toscana hanno fatto ri-

corso ad un segnale ance-

strale, ad una espressione

al limite tra la cultura e la na-

tura, tra la parolae il rumore,

tra l'umano e l'animale. Il fischio
è infatti imitazione del suono de-
gli uccelli o di altri animali sibi-
lanti, una forma di comunicazio-
ne radicalmente diversa dal lin-
guaggio umano e in quanto tale
barbarica, nel senso che al termi-
ne davano i Greci. Questi infatti
chiamavano barbari tutti gli stra-
nieri perché non necomprendeva-
no la lingua e la paragonavano al
verso degli uccelli. Il più antico
significato del fischio è quello di
contestazione. Al punto che nella
Bibbia è già codificato come pu-
nizione mandata da Dio. Secondo
il libro dei Re il Signore minaccia
di fare di Israele lo zimbello di
tutte le genti e di far piovere fischi
sul popolo eletto se si fosse messo
ad adorare altro Dio all'infuori di
lui.
Fischiare, dunque, equivale a par-
lare in un modo diverso dall'ordi-
nario, un modo più sintetico di
qualsiasi parola. Ma non per que-
sto meno complesso e meno ricco
di forza comunicativa. Anche per-
ché nessuno come il ricevente ri-
conosce il motivo per cui viene fi-
schiato e quindi è lui per primo a
dare senso al messaggio.
Fischiare e parlare sono insomma
due modi diversi per dire la stessa
cosa. Un gruppo di scienziati dell'
Università di Washington ha pub-
blicato recentemente sulla presti-
giosa rivista "Nature" i risultati di
una ricerca su una lingua in codi-
ce in uso tra i pastori di Tenerife,
nelle Canarie. Una lingua che usa
fischi al posto delle parole e che
tuttavia attiva i medesimi centri
del linguaggio. Fischiare e parla-

re per il cervello sono dunque la
stessa cosa. È questa la conclusio-
ne dei neuroscienziati. Il fischio,
come del resto l'applauso, sono
forme antichissime di «rituali co-
municativi», così li chiamano gli
etologi e gli antropologi, compor-
tamenti la cui esagerazione mimi-
ca li rende particolarmente teatra-
li, li sovraespone facendone dei
simboli di qualcosa che non si
può dire a parole. Sono segnali al
tempo stesso semplici e immedia-
tamente riconoscibili.
È anche questo che spiega la loro
diffusione pressocché universale.
Anche se spesso il loro senso può
cambiare con la cultura e con il
contesto.
I fischi in certi casi possono signi-
ficare anche approvazione men-
tre, per esempio, battere i pugni
sul tavolo, che è di solito un gesto
aggressivo, nella comunità scien-
tifica anglosassone equivale ad
un'ovazione. Così come le parole,
anche gesti e suoni cambiano si-
gnificato. Si tratta in ogni caso di
segnali che disegnano una corni-
ce, stabiliscono un confine, avver-
tono insomma che in quel mo-
mento la comunicazione ordina-
ria è impossibile o interrotta. E'
questo il motivo per cui a teatro,
allo stadio, al cinema e qualche
volta davanti a un'opera d'arte
non si parla con il destinatario del
messaggio ma lo si fischia o lo si
applaude.
In altre parole non si parla «con»
lui ma ci si rivolge «a» lui attra-
verso gesti e suoni. E proprio così
gli studenti di Siena si sono rivolti
a Ruini. In questo senso il fischio
è un vero e proprio picco comuni-
cativo, come un urlo che serve
spesso a riportare l'attenzione su
un dialogo interrotto.
Mille ragioni in meno di una silla-
ba. L'importante è andare oltre la
sillaba e trovare le parole per far
parlare quelle ragioni.

*antropologo Università «Suor
OrsolaBenincasa»,Napoli

«Fischi leciti a Ruini»
Eugenio Scalfari
corregge «Repubblica»
Il fondatore: «Se la Chiesa va a destra è lei a sceglierlo»
La Mafai: «I politici? Cercano patenti dal cardinale»

IN ITALIA

Fischiare? È un po’
come dialogare
Valgono più di mille parole e vogliono
riprendere il filo di un confronto interrotto

■ di Maria Zegarelli / Roma

Sabato un editoriale
di Berselli sul «pericolo»
di lasciare la chiesa
alla Cdl. E a Largo
Fochetti è polemica

La giornalista: «Quel
che mi preoccupa è che
a difendere la laicità
dello Stato pare restino
solo Rc e i socialisti»
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